
LA GUERRA 

Apocalisse 
nel Golfo 

La Santa sede replica alle critiche della comunità israelitica 
Il portavoce Navarro-Valls precisa i motivi di dissenso: 
questione palestinese, Gerusalemme, libertà dei cattolici 
Sul Golfo appello del Papa a cristiani, ebrei e musulmani 

Vaticano: «Già riconosciamo Israele» 
«Ma restano tre ostacoli alle relazioni diplomatiche» 
Il portavoce vaticano ha precisato, con «m'argo
mentata dichiarazione, che la Santa Sede ha rico
nosciuto io Stato di Israele sin dal suo nascere, an
che se i rapporti diplomatici vanno subordinati alia 
soluzione dello «status» di Gerusalemme, dei territo
ri occupati e delta questione palestinese. Un appel
lo del Papa perchè cristiani, ebrei, musulmani colla
borino insieme per la pace nel Golfo. 

ALCISTI SANTINI 

• i OTTA DEL VATICANO «Il 
fatto che non esistano rappor
ti diplomatici della S Sede 
con lo Slato di Israele non im
plica che la S. Sede non rico
nosca lo Stato di Israele» An
zi, «la S Sede non ha mai mes
so in discussione l'esistenza 
dello Stato di Israele, dopo la 
proclamazione d'indipenden
za del medesimo» Cosi ha 
esordito, ieri. Il portavoce vati
cano, Navarro-Valls, il quale, 
con un'ampia ed argomenta
ta dichiarazione concordata 
con la Segreteria di Stato, ha 
voluto sgomberare il campo 
da «una certa confusione» che 
da più parti è stata fatta tra «ri
conoscimento» di uno Stato e 
«allacciamento di rapporti di-
plomatìcWcon detto Stato 

A sostegno della tesi che la 
S Sede abbia riconosciuto 
dalla sua esistenza lo Stato di 
Israele, Navarro-Valls ha ricor
dato che la Delegazione israe
liana figurò tra le delegazioni 

Messaggio 
dei pacifisti 
italiani 
agli israeliani 

SROMA. Prof*» In WM 
nata che ha visito rlpetfir-

i«i<pManti bombardamenti 
•iracheni contro le citta Israe
liane un passo significativo è 
stato compiuto dai dirigenti 
delle maggiori associazioni 
che hanno promosso e ani
mato nei giorni scorsi le ma
nifestazioni contro la guerra 
« per il ritiro del contingente 
militare italiano dal Gotta È 
l'attestazione del sentimen
to di amicizia e solidarietà 
che viene dal presidente del
le Adi Giovanni Bianchi, dal 
presidente dell'Arci Giam
piero Rasimeli!, da Chiara 
Ingrao dell'Associazione per 
la pace, dal presidente della 
Lega per l'ambiente Ermete 
Realaccl. da Raffaella Bolini 
dell'associazione «Nero e 
non solo» In un telegramma 
Inviato all'ambasciatore di 
Israele a Roma, Mordechai 
Drory, tutti questi movimenti 
si dichiarano vicini al popo
lo dello Stato ebraico «tanto 
duramente colpito dagli at
tacchi missilistici iracheni 
che continuano a infliggere 
lutti e devastazioni insensati 
e criminosi». 

ufficiali inviate dai capi di Sta
to ai funerali di Pio XII. all'a
pertura e chiusura del Conci
lio Vaticano II, ai funerali di 
Papa Giovanni XXIII e alla 
inaugurazione ufficiale del 
pontificato di Giovanni Paolo 
il È stato, inoltre, sottolineato 
che Paolo VI, quando si recò 
in forma ufficiale in Terra San
ta nel gennaio del 1964, in
contrò, a Meghiddo in Sama
ria, il Presidente dello Stato di 
Israele E molte sono state le 
visite compiute in Vaticano da 
esponenti dello Stato di Israe
le il ministro degli esteri Abba 
Eban ( 1969). il pnmo ministro 
Golda Meir f 1973). il ministro 
del turismo Moshe 
Kol(l97S). il ministro degli 
esteri. Moshe Dayan(1978, il 
ministro degli esteri I Shamir 
(1982), Il primo ministro S 
Peres(1985) D'altro canto, il 
Delegato Apostolico a Geru
salemme, mons Corderò di 
Montezemolo. ha compiuto 

Il segretario 
della Farnesina 
in «missione)» 
a Tel Aviv 

••ROMA. Il segretario gene
rale del ministero degli Esteri. 
Bruno Bottai, si recherà do
mani in Israele I colloqui In 
programma al ministero degli 
Esteri di Tel Aviv rientrano -
precisa il portavoce della Far
nesina - negli intensi contatti 
del governo italiano con tutte 
le parti coinvolte nella situa
zione di grave tensione deter
minatasi in Medio Oriente «In 
questo momento - rileva un 
comunicato - si tratta di fare 
ogni sforzo per circoscrivere il 
conflitto e quindi di esprimere 
ad Israele non solo umana so
lidarietà per le vittime provo
cate dagli indiscriminati attac
chi missilistici Iracheni, ma 
anche l'Incitamento a uscire 
da una stasi politica che dura 
da anni nei confronti del pro
blema palestinese» «È da tem
po opinione italiana -conclu
de la Farnesina - che la strada 
da percorrere anche per que
sto problema sia quella indi
cata dal Consiglio di gabinetto 
dell'I 1 gennaio scorso, che 
taceva riferimento, tra l'altro, 
ad una conferenza sulla sicu
rezza e la cooperazione nel 
Mediterraneo e nel Medio 
Oriente, cui partecipino tutti 
gli interessali». 

t'incontro avvenuto nel 1987 tra il Papa e il rabbino di Roma Elio Toatt 

una visita il 16 ottobre 1990 al 
Presidente di Israele, Herzog 

Numerosi sono stati i pub
blici riferimenti del Papa allo 
Stato di Israele e, non soltan
to il 23 gennaio scorso, come 
alcuni giornali hanno scritto, 
quando Giovanni Paolo II ha 
espresso «solidarietà con 
quanti, nello Stato di Israele, 
soffrono per I deprecabili 
bombardamenti». Ma parlan

do ai 126 ambasciatori accre
ditati presso la S Sede il 12 
gennaio 1991. Giovanni Paolo 
fi aveva sollecitato un dialogo 
«allo scopo di garantire allo 
stesso tempo allo Stato di 
Israele le giuste condizioni 
per la sua sicurezza e al popo
lo palestinese i suol diritti in
contestabili» 

È fuori discussione, quindi, 
che la S Sede riconosca lo 

Stato di Israele, mentre «un'al
tra cosa sono i rapporti diplo
matici - ha rilevato il portavo
ce - perchè essi dipendono 
da un insieme di circostanze e 
valutazioni» Per esempio, la 
S Sede non aveva avuto per 
decenni rapporti diplomatici 
con l'Urss e con i paesi ex-co
munisti dell'est, ora ristabiliti, 
ma riconosceva tali Stati tanto 
che I loro rappresentanti era

no stati ricevuti più volte dagli 
ultimi Pontefici Con il Sudafri
ca con la Giordania, con il 
Messico la S Sede non ha re
lazioni diplomatiche, ma rico
nosce tali Stati 

La venta è che con Israele -
ha detto il portavoce - «sono 
esistite, finora, delle difficoltà 
giuridiche non ancora chiarite 
per un allacciamento ufficiale 
dei rapporti diplomatici» Esse 
sono dovute «alla presenza di 
Israele nei tenitori occupati e 
ai rapporti con i palestinesi, 
all'annessione della Città San
ta di Gerusalemme, alla situa
zione della Chiesa cattolica in 
Israele e nei Tenitori da esso 
amministrali» Per uno «statuto 
particolare» per Gerusalemme 
e per i territori occupati da 
Israele esistono risoluzioni 
dell'Orni, finora, rimaste sulla 
carta II problema, quindi, è 
politico, mentre il dialogo in
terreligioso tra cattolici ed 
ebrei è in pieno sviluppo In 
ogni modo, il portavoce, dopo 
aver invitato tutti a fare anche 
un'altra distinzione tra lo Sta
to Città del Vaticano che è un 
piccolo territorio, e S Sede, 
che è soggetto di diritto inter
nazionale quale governo cen
trale della Chiesa universale, 
ha concluso affermando che 
da parte di quest'ultima «c'è 
per k> Stato di Israele un atteg
giamento di profondo rispetto 
come per tutti gli altri Stati e, 
in particolare, essa ritiene che 
lo Stato di Israele debba esse

re tutelato nella sua esistenza 
e sicurezza, specialmente me
diante la ricerca di punti di ac
cordo con gli alvi Stati della 
regione» 

E proprio ieri sera, nel pre
siedere una concelebrazione 
per l'unità dei cristiani nella 
Basilica di S Paolo, Giovanni 
Paolo II ha detto che «la fede 
nell'unico Dio che accomuna 
e rende fratelli cnstiani, ebrei 
e musulmani invila a pregare 
perchè al più presto la pace e 
la giustizia trionfino nella re
gione del Golfo e in tutto il 
Medio Oriente» II Papa ha 
esortato tutti ad «allontanare 
la tentazione della sfiducia e 
della rivalità per diventare col
laboratori, leali e sinceri, nella 
costruzione di un mondo che 
credendo nella pace sia de
gno dell'amore» E proprio ie
ri, il card Ratzinger ha osser
vato che «è giusto combattere 
il tiranno (S Tommaso), ci si 
può rivoltare contro il dittato
re (Paolo VI)», ma occorre 
considerare la «proporzionali
tà» tra i mezzi usati per «elimi
nare un'ingiustizia» e gli effetti 
di tati mezzi che possono pro
durre «maggiori ingiustizie» 
Per quanto riguarda II Golfo -
ha concluso - «nessuno dubi
ta che ci sono gravi ingiustizie 
da parte del tiranno, ma è an
che vero che si creano nuovi, 
gravi problemi e anche ingiu
stizie con la guerra». Per cui 
sulla scelta della guerra «dub
bi profondi sono giustificati» 

Dal Pei solidarietà allo Stato ebraico 
Napolitano: lavoriamo per il cessate il fuoco 
«Fermare ai-più presto il conflitto». Con quattro inter
pellanze it Pei sollecita fi governo a verificare le con
dizioni per un «essale il fuoco» che permetta inter
venti umanitari e l'avvio di nuove trattative. 1 comu
nisti chiedono che il Vaticano riconosca io Stato d'I
sraele, contribuendo a riconoscere t diritti dei pale
stinesi. Napolitano: «A questo punto è inutile insiste
re nella richiesta di ritiro delle navi». 

BRUNO MISUUMDINO 

••ROMA. Chi sperava in una 
guerra lampo è stato già smen
tito. Il conflitto si estende e si 
aggrava E la parola d'ordine 
del Pei. a questo punto, è «feo 
mare subito, al più presto, que
sta guerra» E il senso di quat
tro lunghe interpellanze pre
sentate ai ministri degli esteri e 
della difesa con cui i comunisti 
chiedono che non assista im
potente al susseguirsi degli 
eventi ma spinga il consiglio di 
sicurezza dell'Onu a ordinare 
•un cessate il fuoco». 

L'obiettivo, difficile, ma co
mune a molte forze della sini
stra europea e imprescindibile 
di fronte all'escalation della 
guerra, è far ripartire un nego
zialo basato su quattro ele
menti «Ritiro iracheno dal Ku
wait, garanzia Onu adirale 
convocazione della conferen
za sul Medio oriente, permette

re l'Intervento della Croce Ros
sa e di altre organizzazioni 
umanitarie* «Noi eravamo 
contrari - ha spiegato Giorgio 
Napolitano in un intervista a 
Italia Domanda •*• al ricorso al
l'azione militare, prendiamo 
atto che la decisione è stata 
quella, adesso la questione 
che poniamo è come fermare 
il conflitto» Napolitano difen
de il senso delle scelte com
piute dal Pei. «È un errore - di
ce - sottovalutare che per cin
que mesi, dal 2 agosto al 16 
gennaio c'è stata una sostan
ziale convergenza» e spera di 
ritrovare «punti di contatto no
nostante la divisione del voto 
del 17». Napolitano nega che 
abbia votato per ragioni inter
ne la posizione assunta dal 
Pcu «Ho sostenuto quella posi
zione in piena coscienza» 
Quanto all'accusa che il Pei si 

sia schierato-eprioristicamente 
contro gli Stati Uniti Napolita
no ricorda. «Per mesi e mesi ci 
siamo schierati dalla stessa 
parte degli Usa. quando abbia
mo detto di si alle navi italiane 
nel Golfo, per dare forza al
l'embargo contro Tirale. Se non 
si fosse mutato il carattere del
la missione, anche dopo II 16 
gennaio avremmo continuato 
a sostenerla. Nel momento 
della scelta abbiamo preso 
una posizione assolutamente 
simile a quella presa dal de
mocratici nel congresso ameri
cano» «Io comunque - ha det
to ancora Napolitano - ritengo 
che dopo il voto del 17 gen
naio in parlamento, un partito 
di opposizione come il nostro 
debba accettare le decisioni 
prese democraticamente a 
maggioranza e quindi non 
possa insistere sulla richiesta 
del ritiro delle navi dal Golfo, 
ma debba porre altri problemi 
che ad esempio sono quelli 
che hanno posto unitariamen
te I sindacati, la Coli, cioè co
me fermare il conflitto» Non è 
Invece d'accordo con questa 
impostazione Antonio Bassoli-
no che, intervenendo a Caglia
ri, sostiene che «assieme agli 
altri obiettivi la richiesta del ri
tiro delle navi e degli aerei è 
tutt'altro che obsoleta come 
da qualche parte si sostiene è 
invece più attuale che mai». 

Anche Pietro Ingrao afferma 
che «bisogna dire chiaro e for
te che questa -non è la guerra 
dell'Onu» e che la partecipa
zione italiana «è contro la Co
stituzione» 

Dunque, bloccare la spirale 
delle armi prima che sia trop
po tardi «La prima guerra au
torizzata dall'Onu - afferma 
Giulio Quercini, presidente dei 
deputati comunisti - non può 
essere la più crudele e inuma
na della storia» «È impensabile 
- afferma - che la comunità in
temazionale non riesca a pro
porre neppure una tregua tem
poranea per consentire alla 
Croce Rossa intemazionale di 
assistere i feriti e i prigionieri ( 
a cominciare dai due italiani). 
Il prolungarsi delle azioni mili
tari - dice ancora Quercini -
accresce il pericolo di una 
estensione incontrollabile del 
conflitto, anche se finora la ra
gionevolezza israeliana ha Im
pedito che il conflitto si trasfor
mi in una guerra arabo-israe
liana. Ma il pericolo resterà in 
campo finché la comunità in
temazionale non toglierà a 
Saddam Hussein la pretesa del 
tutto infondata di difendere la 
causa araba Per questo è più 
che mai urgente la convoca
zione della Conferenza inter
nazionale sul Medio Oriente». 

Proprio l'altro giorno in 

un'Interrogazione firmata dai 
deputati comunisti Violante e 
Rubbi e da due deputati della 
Sinistra Indipendente, Rodotà 
e Tarameli!, si chiedeva al go
verno di sollecitare il ricono
scimento dello Stato d Israele 
da parte del Vaticano Un pun
to delicato ma che può essere 
un passo importante per una 
soluzione dei problemi del Me
dio Oriente Nel documento, 
infatti, i 4 parlamentari chiede
vano al governo «se l'iniziativa 
possa anche contribuire positi
vamente al pieno riconosci
mento dei diritti del popolo 
palestinese nella sicurezza 
dello Stato d'Israele» 

Nelle interpellanze presen
tate ieri I comunisti chiedono 
al governo di compiere passi 
concreti per esprimere al po
polo d'Israele la solidarietà del 
parlamento italiano e solleci
tare l'Onu a una conferenza di 
pace dove «trovi finalmente 
basi certe la sicurezza dello 
Stato d Israele, insieme al duri
lo palestinese a una patria» Il 
Pei chiede anche al governo di 
affermare pubblicamente fin 
d'ora che I eventuale rappre
saglia irachena sulla Turchia 
non farebbe scattare l'automa
tico intervento dell'Italia, e che 
In nessun caso gli aerei italiani 
presenti in Turchia verranno 
utilizzati per missioni fuori del
lo spazio aereo turco» 

Il governo: nessuno spiraglio dal Golfo 
Scontro su Arafat: «Amico o nemico?» 

NAOUTARANTINI 

• i ROMA. Preoccupazione 
per la guerra, ma più forte 
preoccupazione, sembra, per
chè non si crei •allarmismo» 
sul conflitto Iniziative diplo
matiche, ma «non ci sono ele
menti che facciano sperare in 
un'immediata conclusione» 
della guerra, per il momento, 
•non immaginabile» l'apertura 
di un secondo fronte In Tur 
chla, con il coinvolgimento 
della Nato e, quindi. dell'Ita
lia Infine, mantenimento del
l'attuale impegno e continuo 
che» up con I partners di 
maggioranza sulla linea da te
nere ieri c'è stato il primo 
«consiglio di gabinetto di 
guerra», voluto da Giulio An-
dreotti (da ora con cadenza 
settimanale) per ridurre al mi
nimo le diversità dentro 11 go
verno. Eppure nonostante la 
discussione di un'ora e mezza 

- ieri mattina, alla prima ora -e 
il resoconto tranquillizzante 
fatto dal sottosegretario Nino 
Cristofori ai giornalisti, echi 
dissonanti filtrano dalle mura 
del palazzo. 

I liberali vogliono la rottura 
totale dei rapporti diplomatici 
con Tirale quasi una dichiara
zione unilaterale di guerra, 
dopo il «si» del parlamento 
soltanto ad una «operazione 
di polizia intemazionale» Ma 
c'è anche chi vuole estendere 
all'Olp di Arafat la connota
zione di «nemico» e, quindi, ri
vedere la posizione dell'Italia 
sulla questione palestinese 
•La posizione verso l'Olp resta 
quella che è», ha dichiarato ie
ri sera Gianni De Michela, il 
primo dei tre relatori al Consi
glio di gabinetto, conferman
do implicitamente che non 
tutti la pensano cosi*. Infatti 

ha aggiunto «Credo che noi 
dobbiamo tenere una linea 
razionale e ferma. In questo 
caso, il governo deve guidare 
la politica estera della nazio
ne e non reagire come troppi, 
ahimè fanno, nella maggio
ranza e nell'opposizione, per 
ragioni di politica intema» 
•Noi vogliamo tenere rapporti 
con tutti, ha concluso, e non 
abbiamo Interrotto I canali di
plomatici, neppure con Ti
ralo. Il contrario di quanto 
chiede al governo Antonio Pa-
tuelli. della segreteria del Pli: 
•le rappresentanze diplomati
che deil'lrak sono un perico
lo . il governo dovrebbe so
spendere i rapporti diplomati
ci» Il ministro degli Esteri • ha 
riferito Cristofori - ha invece 
intorniato il governo di aver 
partecipato e di partecipare 
all'Iniziativa di Yugoslavia ed 
India, in particolare in direzio
ne di una «conferenza islami

ca» Ma al momento, ha preci
sato il ministro degli Esteri, 
non appare a portata di mano 
neppure una sospensione del 
conflitto Una risposta negati
va, a distanza, alle richieste 
delle deputate del Pei e della 
Sinistra indipendente e alle in
terpellanze presentate ieri dai 
comunisti alla Camera, per un 
«cessate il fuoco» che almeno 
garantisca l'arrivo sui luoghi 
del conflitto della Croce Rossa 
intemazionale Contro «l'allar
mismo» denunciato da palaz
zo Chigi le relazioni in Consi
glio di Virginio Rognoni e di 
Vincenzo Scotti II ministro 
della Difesa - che martedì' ri
ferirà di nuovo in parlamento 
• ha escluso per ora un allar
gamento del conflitto verso la 
Turchia. «Non è immaginabi
le», ha detto Cristofori, «un at
tacco deil'lrak alla Turchia, è 
un problema prematuro». Tut

tavia, dice con espressione 
asettica il sottosegretario di 
Andreottl. «il governo ha di
scusso delle condizioni e de
gli obblighi cuici lega l'appar
tenenza alla Nato» Rognoni 
ha confermato ai colleghi di 
governo quanto detto al Sena
to l'altro giorno nessun au
mento del contingente italia
no «Non ci sono motivi di 
preoccupazione», la parola 
d'ordine di palazzo Chigi ri
guarda anche la possibilità di 
attentati in Italia Lo dice Vin
cenzo Scotti, lo riferisce sem
pre Cristofori Ma è appena 
mattina, quando il sottosegre
tario parla ai giornalisti La 
giornata, con le nuove imma
gini di strazio da Israele e con 
il preannuncio di una cata
strofe ecologica, si incariche
rà ora per ora di raffreddare 
gli entusiasmi di chi vuole an
cora «giocare alla guerra» ? 

Massimo Scalia: 
«Non esiste 
un caso 
Filippini» 

«Resto francamente stupito dalla cnuche che ci vengono n-
volte da alcuni parlamentari» Lo ha detto ieri il capogruppo 
del Verdi alla Camera Massimo Scalia replicando alle ac
cuse di esponenti della maggioranza sul «caso Filippini», il 
deputato (nella foto) che alla Camera ha votato a favore 
della guerra nel Golfo Caso che, afferma Scalia propnonon 
esiste I Verdi, scrive in un comunicato non «hanno rivolto 
alcuna censura formale alla collega Filippini, tantomeno le 
hanno chiesto di dimettersi- E intanto continuano le prese 
di posizioni In prima fila i socialisti, dopo che Craxi ha defi
nito i Verdi «neri» «Predicano bene e razzolano male» dice 
Raffaele Rodioti E il vicesegretario Giulio Di Donato va an
cora più in là «Faziosità, intolleranza, settarismo ormai i pa-
sdaran del fondamentalismo vetero-comunista-verde non 
riescono ad espnmere altro» Critiche analoghe anche da 
parte di esponenti del Psdì, del Pri e della De (il vicepresi
dente della Camera, Adolfo Sarti) «L'unico linciaggio che si 
sta tentando di operare è quello nei confronti dei Verdi», re
plica a tutti Scalia 

Spadolini: 
«Questa guerra 
èancheìlrisuitato 
della fine 
del bipolarismo» 

La guerra in corso è anche 
«il risultato della fine del bi
polarismo Usa-Urss grazie al 
quale, nel bene e nel male, 
era stato garantito un lungo 
penodo di bilancio delle for
ze» Lo ha sostenuto ien Gio
vanni Spadolini, presidente 

del Senato «L'equilibrio del tenore - ha aggiunto - ha retto 
la pace nel mondo Oggi non esiste più quello che fu il pre
supposto del mantenimento della pace, attraverso il calco
lato rapporto di forze del Patto Atlantico e del Patto di Varsa
via» Secondo Spadolini il mondo si trova oggi di fronte a «un 
grande quesito»- «il problema della legittimità di un ordine 
intemazionale che dovrà essere realizzato dall'umanità, che 
non può essere scaricato sul solo "gendarme Stati Uniti", 
che esige da parte di tutti un concorso di nflessione e di ap
profondimento, che investe l'uomo intero» 

I movimenti 
cattolici: 
«Spazio 
alle trattative» 

Il leader del Movimento po
polare, Roberto Formigoni, 
e le Adi tornano a chiedere 
il «cessate il fuoco» nel Golfo 
e I avvio di una conferenza 
intemazionale di pace «Il 
proseguire della guerra sen
za lasciare spazio alla possi

bilità di trattative non deporrebbe certo a favore della ricer
ca di pace da parte degli alleati Si smaschererebbe quindi il 
conflitto come tentativo di instaurazione di un nuovo ordine 
in Medio Oriente, determinato con la forza dall'esterno a 
vantaggio del più forte», ha detto Formigoni, per il quale «la 
violenza dei bombardamenti fa pensare che si stia distrug
gendo I Irak» La Acli, in un comunicato, fanno sapere che 
sostengono la petizione popolare, promossa dal comitato 
•L'Italia ripudia la guerra», con la quale si chiede il cessate il 
fuoco al segretario dell'Onu. de Cuellar L'Azione cattolica 
ha invece indetto una veglia a Roma, per questa sera, con il 
vescovo di Acerra, monsignor Riboldi Intanto il gruppo «Cit
tadini contro la guerra» chiede, da ieri sera, a tutti coloro che 
avversano il conflitto, di far conoscere la loro protesta ac
cendendo un lume sui balconi e sulle finestre delle case An
che per Rocco Butuglione, ideologo di CI, «per la crisi del 
«Golfo non si è fatto tutto il possibile per ottenere una solu
zione pacifica, attraverso la conferenza sul Medio Oriente» 

«Pare arrivato il momento in 
cui Saddam Hussein ha de
ciso di scatenare la provoca-, 
rione più violenta ed estre
ma nei confronti dello Stalo 
israeliano, colpendo, con 

_ _ _ ^ ^ _ _ ^ ^ ^ ^ _ _ sempre maggiore intensità, 
****•**"*******••*******************• la popolazione civile iner
me» Cosi Gianni Cuperto, coordinatore nazionale del comi
tato per la sinistra giovanile, ha commentato l'ultimo durissi
mo attacco iracheno su Israele di ieri sera. «Contro questo 
messaggio di annientamento - ha aggiunto Cuperto -, che 
vuole mettere in discussione l'esistenza di un popolo, noi 
vogliamo espnmere la nostra più forte solidarietà, politica 
ed umana, nei confronti dei giovani, degli uomini e delle 
donne di Israele» Cuperto ha anche chiesto il «cessate il fuo
co» per la guerra in corso, la trattativa per imporre all'lrak il 
miro dal Kuwait e l'avvio di una conferenza di pace per il 
Medio Oriente, «unica alternativa al dispiegarsi dell'apoca
lisse» 

Cuperlo: 
«Sfamo solidali 
con la gente 
di Israele» 

Le parlamentari 
defPd 
incontrano 
il rabbino Toaff 

Le parlamentari elette nelle 
liste del Pei chiedono, con 
un telegramma inviato ad 
Andreotti, di «adoperarsi in 
tutte le sedi per uno stop ai 
bombardamenti che con-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ senta alla Croce Rossa inter-
****""'"""**********'''""""̂ '̂** nazionale di intervenire in 
tutte le aree del conflitto per il soccorso alle popolazioni col
pite» «Le divisioni nel voto parlamentare - aggiungono le 
deputate - non possono ostacolare gli atti umanitari resi ur
genti dal coinvolgimento di tanti bambini, donne, uomini» 
Le elette del Pei hanno incontrato ien anche il rabbino capo 
di Roma, Elio Toaff, al quale hanno consegnato un appello 
per le donne della comunità ebraica. «In questi giorni di ter
rore e di minaccia - c'è scritto -, vorremmo essere accolte 
dalle donne della comunità ebraica italiana come sorelle 
nella pace per impegnarci insieme perchè cessi la guerra» 

QRIOOfUOPANB 

Il ministro degli Esteri, Gianni De Michette 

De Michelis attacca i pacifisti 
«Quasi complici di Saddam» 
Nuova polemica con Occhietto 

• BOLOGNA. «Mi stupisco 
che ci sia ancora qualcuno 
che confonda la battaglia per 
la giustizia e la pace vera con 
queste iniziative cosiddette pa
cifiste ormai sull'orlo della 
complicità» La stupefacente 
affermazione è del ministro 
Gianni De Michelis, arrivato ie
ri a Bologna per un incontro in 
Regione Sui pacifisti, parlan
do del tentativo di Saddam 
Hussein di provocare un disa
stro ecologico nel Golfo get
tando il petrolio in mare, De 
Michelis ha ancora commen
tato «Spero che il disastrò non 
avvenga. Spero comunque che 
questo fatto faccia rivedere la 
posizione di coloro che con
fondono la pace con impossi
bili equidistanze» 

Sulla nuova aggressione ad 
Israele («Non sono ancora ben 
informato quanti missili han
no lanciato, cinque o tre7») il 
ministro ha detto di sperare 
che il paese aggredito resista 

alla provocazione 
È vero che lei ha parlato di 

annientamento del Pei assie
me a Saddam7 «Non è vero, 
era una battuta. Sul Pei ho fatto 
discorsi più pesanti ma artico
lati, ma si è preferito risponde
re alle battute» Giorgio Napoli
tano oggi ha detto che il Pei 
non deve Insistere per un ritiro 
immediato delle nostre navi. 
Lei che ne pensa7 «Napolitano 
non è mai stato d'accordo con 
la posizione sbagliata ed inac
cettabile del Pei L'iniziativa di 
Cicchetto è miseria a fare per
dere ai comunisti, con il voto 
ali Europarlamento di ieri, una 
delle poche posizioni che ave
vano costruito in questi mesi, 
di rapporto con il gruppo so
cialista» 

E possibile un aumento del 
contingente italiano? «Non lo 
riteniamo necessario In caso 
di aggressione alla Turchia, sa
rà il Parlamento a decidere» 

l'Unità 
Sabato 
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